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PREFAZIONE 



L'editore Carlo Barbini , uno dei pochi 
che non attendano al solo proprio vantag- 
gio, mTì a quello eziandio del paese, mi 
ha dato incarico di compilare una breve- 
biografia di Ugo Foscolo, destinata a farlo 
conoscere al popolo, continuando così la 
collezione cominciala col Beccaria. 

Il petrsiero di approfittare di circostanze 
come sarebbero per l'appunto il monumento 
a quest'ultimo e il ritorno del corpo di 
Foscolo dall'Inghilterra per essere deposto 
in Santa Croce, allo scopo di di/fondere 
nel nostro popolo il culto de' suoi grandi 
tignimi, è certo lodevolissimo. 
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11 parlar però di ' Foscolo degnamente 
e nel tempo stesso con forma adatta alla 
classe dei lettori cui è destinato % questo 
scrjtterelto era ardua cosa, nè so davvero 

* 

come ci sarò riuscito. 

Alcuni anni fa pubblicai ^//'Alleanza 
del deputalo Het/ì, uno Studio sulla Ielle- 
ratura italiana moderna, ove di Foscolo 
è detto diffusamente e con intendimenti 
letterari, ma di questo lavoro non ho po- 
tuto giovarmi nel caso presente. Scrivendo 
ho avuto sottecchi quello che di m Foscolo 
dissero il Carrer, e più recentemente il 
Pavesio e il De-Sanctis e mi sono tenuto 
a loro. 

Più che tutto però ho cercato di trarre 
dalla vita del grande italiano ; qualche 
ammaestramento utile, specialmente nelle 
circostanze attuali/ 
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UGO FOSCOLO 



Un popolo che vuole serbarsi atto ad ope- 
rar grandi e nobili cose, dee avere una de- 
vozione amorosa per quegli uomini che lo il- 
lustrarono o con le opere o con gli scritti. 
Questo rispetto è una delle cause e forse la 
principale, perchè ora la Germania, l' Ame- 
rica e T Inghilterra passano avanti di tanto 
le altre nazioni e specialmente la Spagna, la 
Francia ed anche la nostra Italia. 

In questi ultimi paesi si tiene tutta Y am- 
mirazione e talvolta l'invidia per chi possiede 
molta ricchezza, in luogo di farne tributo * 
al molto ingegno, quando fu nudrito di forti 
studi ed inteso al bene. 
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F.orse che la ricchezza sarebbe possibile 
senza gli ingegni? 

Vedete! I popoli che stanno meglio sono 
forse codesti che studiano poco o nutta, che 
sono indifferenti in tutto fuor che nella su- 
perstizione, che non conoscono i loro uomini 
grandi o conoscendoli non li rispettano?.. No! 
a somiglianza di malati che passano da un 
desiderio all'altro e da una svogliatezza al- 
l' altra senza avere forza, nò fede nel ri- 
medio che li può guarire — codesti popoli si 
agitano svogliati, crucciosi, insofferenti di tutto, 
e come se il male che è in loro stessi fosse 
nelle cose, vogliono mutarle e rimutàrle del 
continuo e intanto il male peggiora e incan- 
crenisco. 

Per contrario la Germania specialmente e 
T America procedono sicure per la loro via, 
hanno fede nello studio e nel lavoro, per l'in- 
gegno hanno culto ed amore. 

Noi, per fortuna, in questo momento siamo 
i meno malati. Il naturale buon senso proprio 
della nostra razza e i terribili esempi ai quali 
abbiamo assistito ci ammoniscono del dove si 
ha da cercare il rimedio ai nostri mali, i 
quali del resto non sono tali da non permet- 
tere una pronta guarigione. 
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L' indifferenza e la fiaccona ci sarebbero 
fatali! Dobbiamo avere e più inculcare ai no- 
stri figli fede ed energia. 

Ed ora che uno fra gli uomini che ebbero 
maggior fedo ed energia viene restituito al- 
l' Italia, per la quale fece tanto e da cui fu 
* diviso per dodici anni durante la vita e per 
quarantatre dopo morto, ora rivolgiamoci a 
lui, cerchiamo di conoscerlo e d 1 imitarne, cia- 
scuno nella propria sfera, la maravigliosa at- 
tività. 

Niccolò Ugo Foscolo nacque in Grecia a 
Zante il 26 gennaio del i 778, però di padre 
veneziano , che la morte gli rapi mentr* era 
in età giovanile. Rimase in Grecia soli quat- 
tordici anni, ma furono abbastanza perch'egli 
prendesse amore per quella terra infelice e 
ne imparasse la lingua nella (juale molti anni 
dopo la difese. Studiò in Padova ove fece ma- 
ravigliare maestri e condiscepoli, per la po- 
tenza del suo ingegno. Focoso amante della 
libertà, alla quale doveva sacrificare ogni cosa, 
assistette con entusiasmo alla rivoluzione fran- 
cese ed all' età di soli diecinove anni fu no- 
minato segretario della Giunta del governo 
provvisorio formatosi allora a Venezia. 

Non è il primo giovane che in così poca 
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età, abbia tenuto uffici importantissimi. Fo- 
scolo aveva guadagnato la pubblica stima con 
una tragedia, che fu molto applaudita al tea- 
tro della Fenice. 

Codesta tragedia è il Tieste, argomento an-' 
tico e svolto dal tragico latino L. A. Seneca 
e anche prima di Foscolo da Voltaire. 

Allora la letteratura italiana cominciava. a 
destarsi per opera specialmente di Alfieri e di 
Parini, e non facendo più buon viso alle sdol- 
cinature e alle leziosaggini di scrittori senza 
nervi, il popolo si volgeva con ardore ad Al- 
fieri, che si era prefisso di scuotere Y Italia 
dalla sua sonnolenza con idee e con parole 
roventi! Alfieri creò quindi una forma origi- 
nalissima e non imitabile. Ma poteva il gio- 
vine Ugo — destinato pur esso ad avere una 
forma propria poteva non subire il fascino' 
del fiero Astigiano? Scelse perciò un argo- 
mento alfieriano, lo svolse con le forme di lui, 
ma T imitazione non è assolutamente quale 
esso medesimo disse e dagli altri fu ripetuto. 

Se la libertà della repubblica veneta fosse 
durata, probabilmente Foscolo avrebbe diviso 
11 suo tempo tra i pubblici uffici e le lettere, 
e la sua maravigliosa attività si sarebbe più 
utilmente esercitata , come avvenne a Mac- 
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chiavelli ed a parecchi altri dei nostri vecchi 
italiani. A codesto si debbe por mente, poiché 
alcuni errori di Foscolo, rimproveratigli al- 
lora e poi con eccessiva asprezza, non sono 
da imputare per Y affatto a lui, ma si all' e- 
norme delitto che vide compiersi sotto i suoi 
occhi. 

Bonaparte col trattato di Campoformio, can- ^ 
cello T indipendenza e la libertà di Venezia, 
che era durata tanti secoli, vendendola, come 
cosa da rubello, all'Austria; il qual fatto ebbe 
poi conseguenze terribili per tutto il paese. 

Ugo dopo essersi inebbriato di libertà, dopo 
aver tenuto un ufficio tanto importante, dopo 
aver fatto tanti sogni di grandezza per la 
patria e per sé, non avrebbe potuto restare 
a Venezia, contaminata dallo straniero. Perciò 
approfittando di un decreto della repubblica 
cisalpina che costituiva cittadini attivi i veneti 
che volevano fuggire la servitù, egli abban- 
donò la terra dei suoi avi, e la madre ama- 
tissima. 

Tuttavia non perdette la fede e ne è prova 
T essere tosto entrato nella milizia, come cac- 
ciatore a cavallo. 

Tale essendo la sua natura da distinguersi 
in ogni cosa alla quale si rivolgesse, anche 
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nella milizia sali rapidamente, e quando fu 
chiamato a Milano ad aiutarvi il nuovo go- . 
verno era già capitano per la prodezza mo- 
strata combàttendo. Nella capitale della Ci- 
salpina non fu assorbito dalle cure del suo 
ufficio, e dalla società die lo ricercava e car- 
ezzava, per guisa da dimenticare i suoi stu- 
dii. Anzi conobbe il Parini , prete vecchio e 
zoppicante, col quale si intratteneva spesso , 
egli giovane, ardente, dappertutto desiderato e 
invidiato. 

E sarà stata una grande compiacenza per 
quel povero vecchio, il vedersi mansueto da- 
vanti ad ascoltare le sue parole, queir indo- 
mito leone cui ruggivano dentro gli spiriti 
guerrieri ! 

Se il Parini fosse vivo ora potrebbe avere 
un premio uguale ? Ne dubitiamo. 

Battuti i repubblicani dagli eserciti riuniti 
dell'Austria e della Russia, si chiuse in Ge- 
nova col general Massena. Non è qui il luogo 
di parlare a lungo dell' assedio che i nemici 
posero strettissimo e Massena sostenne con 
un' energia che stupisce. 

Foscolo non venne meno alla fama di valo- 
roso che si era acquistata e in parecchie occa- 
sioni anzi r accrebbe. Ma ciò che lo fa più 
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ammirando ò questo , che pur a Genova, in 
mezzo a tante angustie, tormentato da tante 
privazioni , in pericolo continuo della vita, 
trovasse modo di occuparsi de' suoi studi ge- 
niali, come avrebbe potuto fare nella quiete 
della propria casa, in tempi affatto tranquilli. • 
Per F appunto allora compose 1' Ode a Luigia 
Pallavicini caduta da cavallo, che è una delle 
più dolci fra tutte le poesie. 

Benché strenuamente difesa Genova dovette 
arrendersi il giugno [del 1800 ed egli cogli 
altri soldati riparò in Francia; più amareg- 
giato ehe mai del vedere i nemici antichi del 
suo paese vincitori per tutto. 

Ma non tardò la vendetta. Bonaparte tor- 
nato all' impensata dall' Egitto , e valicate le 
Alpi fece subire ai nemici la disfatta decisiva 
di Marengo e allora Foscolo potò ritornare in 
Italia e fermarsi a Milano. 

Ebbe T onore di essere eletto a perorare la 
causa della libertà nei Comizi di Lione di- 
nanzi a Bonaparte e scrisse perciò un discorso, 
che fu stampato poi, ma non detto a colui, che 
volgendo nell' animo di farsi arbitro dei de- 
stini del mondo, male avrebbe sofferto la li- 
bera voce del vero cittadino. 

Già molti anni" addietro, poco più che di- 
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cianovenne aveva scritto V Ode a Bonaparte 
liberatore, ristampata poi a Genova due anni 
prima durante l'assedio. Per un tiranno, quale 
voleva oramai essere ed era il Bonaparte , e 
per i suoi cortigiani, il Foscolo era uomo pe- 
ricoloso troppo e da non poterci contare, laonde 
fu avversato accanitamente prima in segreto e 
p-scia in palese, come diremo. 

Le pubbliche sventure 'alle quali si aggiun- 
sero le private, fra le quali un infelice amore 
e la morte del fratello Giovanni, addolorarono 
tanto profondamente il suo animo, da fargli 
cominciare quel libro terribile che è intitolato 
Ultime lettere di Jacopo Ortis. 

V eroe di questo romanzo, che affascina il 
lettore colla passione impetuosa e con una 
forma stupenda, finisce colla disperazione e 
col suicidio. 

Quando usci e per molti anni di poi, destò 
un entusiasmo da non si dire ed ebbe fune- 
ste conseguenze, perchè molti giovani si la- 
sciarono travolgere da quella malia e posero 
fine ai loro giorni, che avrebbero dovuto con- 
sacrare alla patria. 

Conseguenze non molto diverse ebbe il 
Werther di Gòthe, che questi, al pari di Fo- 
scolo non aveva prevedute e che ambedue de- 
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plorarono. Si narra anzi che avendo il Gòthe sa- 
puto che un giovane aveva deciso di suici- 
darsi dopo la lettura del Werther, si accinse 
a un viaggio faticoso sui monti, per correre 
a salvarlo. 

Il rinunciare volenterosi alla vita per pio- 
- vare alla patria o per una causa santa, qual 
essa sia, è dovere di ogni cittadino. Ma ilmo- 
rire disutili a tutti non è cosa che si possa 
in nessun modo scusare. Di tatti nè Foscolo 
né Gòthe, che non erano frenetici, si uccisero 
e se diedero ai loro libri una tale catastrofe, 
lo fecero trascinati dall'estro o allo scopo, pur ' 
troppo non raggiunto, di mostrare a quali 
eccessi può trascinare la passione. 

Comunque sia la cosa, vogliamo notare piut- 
tosto quanto sia stato colpevole il Bonaparte 
togliendo la patria a coloro cui poteva darla 
e rendendo i cittadini o disperati se volevano 
restar liberi, o abbietti se si adattavano a di- 
ventar servi. 

Vedendo però come la gioventù italiana 
fosse ardente e prode nell'armi, Foscolo ricomin- 
ciò ad avere qualche speranza di miglior av- 
venire e ad essere più tranquillo. Potò quindi 
mettere insieme il Contento alla Chioma di 
Berenice, lavoro inteso ad acquistarsi fama di 
-erudito, presso i dotti che gliela negavao. 
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Ma non potò a lungo restare a Milano. 
Nel 1804 o poco dopo dovette raggiungere 
sulle còste dell' Oceano V armata che pareva 
apparecchiata a invadere V Inghilterra. Se- 
guendo il suo costume di non abbandonar mai 
e per nessuna causa gli studi e i lavori let- 
terari , approfittò del tempo che rimase al- 
l' armata per tradurre il Viaggio Seniimenlale - 
di Sterne, opera cui attese poi sempre curan- - 
done T esattezza e V eleganza per guisa da 
renderla, si può dire, perfetta. 

E noi ne consigliamo la lettura, perche dav- 
vero è difficile trovar cosa più morale e più 
deliziosa. 

Circa due anni dopo tornò a Milano e quivi 
si diede tutto agli studi. 

Sdegnato da una legge allora uscita in- 
torno ai cimiteri e che gli parve ingiusta, 
scrisse i Sepolcri. 

« Fu neL1809, dice Carlo Cattaneo, quando 
« gli animi tutti parevano assorti nei tripu- 
« dii o negli affanni della vita, che si sparse 
« per incanto suir Italia, quella meravigliosa 
« melodia dei Sepolcri) a cui nulla si eguaglia 
« in tutta la nostra poesia. » 

E chi non ha letto i Sepolcri! 

Nella stessa epoca, allo scopo di rialzare 
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prese la pubblicazione delle Opere di Raimon- 
do Montecuccoli. 

Varcati i trent' anni pensò di liberarsi af- 
fatto dalla milizia, per darsi tutto agli studi 
e chiese la cattedra d' eloquenza nella Uni- 
versità di Pavia. Eletto, vi pronunciò cinque 
lezioni precedute dalla Orazione inaugurale. 
(22 gennaio 1809). Data memorabile quepta, 
perchè allora forse per la prima volta negli 
ultimi tempi, scaturì da una cattedra un fiume 
di vera eloquenza , piena di quegli ammae- 
stramenti che facevano di mestieri a compiere 
1'opara di rinnovamento iniziata dal fiero conte 
e dall' intemerato Parini. Ne sia prova Tessere 
poco di poi soppressa la cattedra per soppri- 
mere il professore, il quale avrebbe invece 
potuto salir ben alto seguendo V eloquenza 
eunuca da lui fulminata, quella eloquenza da 
retori che aduggia gF ingegni. Leggete le le- 
zioni di Foscolo specialmente voi, o giovani! 
Pe* quello che riguarda le origini della let- 
teratura, sembrerà piuttosto che scienziato, poe- 
ta, a voi che conoscete forse lavori pubblicati 
dopo, ma se vi piaccia badare a' tempi vi par- 
ranno certo degni di gran lode certi principii, 
che egli letterato apprese da Galileo prima 
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di molti scienziati, molto prkna che per opera 
dei critici moderni cominciassero a insinuarsi 
nelle moltitudini. 

Egli, veró oratore, qì dà un ritratto dell'o- 
ratore falso personificato in Gorgia; «il quale 
« insegnò antitesi a chi non aveva nervi e 
« spiriti nel pensiero; luoghi comuni a chi 
« non sapea le materie ; descrizioni ed ampli- 
« Reazioni a chiunque mancava di fantasia 
« pronta e pittrice ; lenocinio di declamazione 
« a chi non avea dignità di aspetto e di voce; 
« lascivia d' idioma a chi cercava le grazie. » 

E farà bene il lettore a tenersi a mente 
codeste parole di Foscolo e a richiamarsele 
ogni volta gli accadrà di udire uno che la 
pretenda ad oratore. 

Gli altri due anni che seguirono nou fu- 
rono senza tempesta per Foscolo, ma una mag- 
giore lo aspettava nel 1811, quando si rap- 
presentò al teatro della Scala una sua nuova 
tragedia V Ajace, per due sere ed acclamatis- 
ma. I suoi nemici lo accusarono di allusioni 
a Bonaparte e V autore, quantunque si di- 
fendesse direttamente al viceré Eugenio', fu 
costretto ad allontanarsi e l'agosto del 1812 
giunse in Toscana.. 

A Firenze nelle sale della contessa d'Albany 
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conobbe uno de' suoi primi maestri l'Alfieri 
al quale dimostrò una devozione veramente da 
scolaro, quantunque non fosse più ragazzo e 
fosse tenuto già fra i più illustri viventi. 
. Abbiamo già notato come il Foscolo dimo- 
strasse una singolare deferenza per il vene- 
rando Parini ed ora facciamo osservare que- 
sto suo culto per V Alfieri. E questo un tratto 
singolare del suo carattere, non mai abba- 
stanza éhcomiato e che insistiamo a ripetere 
ai nostri lettori. Foscolo, animo focoso, pieno 
d 1 impeti e d' ire, inflessibile coi potenti che 
potevano colmarlo di doni, si curvava spon- 
taneamente^a Parini poverissimo e ad Alfieri 
impoverito. 

Quando s' inimicò al Monti non volle com- 
batterlo con armi vili. Si racconta che alcuni 
giovinotti che stavano cianciando in un caffè, 
vedendo entrar Foscolo, presero a dir male 
del Monti, credendo fargli piacere. Ma egli 
alzandosi a un tratto gridò loro : « Io potrò 
dir male del Monti, voi studiatene le opere. » 

A questa fa degno riscontro un' altra virtù 
del Foscolo , cioè il modo di trattare i gio- 
9 vani. 

Ad uno che lo lodava smaccatamente, scrisse 
parole sdegnosissime, ma ai due che dovevano 

2 
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far grande onore all' Italia ed essere annove- 
rati fra i più grandi scrittori ed uno fra i 
più grandi genii che abbiano sublimato l' u- 
manità, diede tutta la protezione che poteva 
dare: al Nicolini dedicò la Chioma di Berenice ; 
del Manzoni parlò con somma lode nelle nòte 
ai Sepolcri e ne citò alcuni versi. 

Chi scrive di Foscolo deve tener nota di 
questi fatti di capitale importanza, perchè egli 
divinò la grandezza futura di quei due gio- 
vani ingegni e specialmenle di quel Manzoni, 
che ora è riconosciuto da tutti come il più 
grande fra gli scrittori moderni e da alcuni 
tenuto per il maggiore di quanti ne furono, 
ma che nel suo esordire fu avversato dai let- 
terati più insigni del tempo e chiamato, per- 
fino insieme ai suoi seguaci « traditore della., 
patria ». 

A Firenze il Foscolo ebbe una di quelle 
fortune, di^ cui pochi uomini possono andar 
lieti, e per vero se alcuno lo meritava era* lui. 

Vogliamo dire la conoscenza che fece colla 
signora Quirina Magiotti-Mocenni , che egli 
chiamò sempre la donna gentile. Questa donna 
gentile fu a lui più che amante, fu madre, fu 
sorella, fu il migliore e talvolta il solo, ma 
grandissimo conforto, delia sua vita trava- 
gliata e raminga. 
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L'avere incontrato una donna come code- 
sta, fu senzavdubbio alcuno il più grande com- 
penso, eh' egli potesse mai desiderare a tutte 
le passate sventure non solo, ma a quelle 
eziandio che la sorte gli preparava. * 

Ecco quello che una donna può fare, quando 
la sua educazione la prepari ad essere vera- 
mente la metà dell' uomo e non una cosa 
vana, non un essere grazioso soltanto che 
prende importanza unica dagli adornamenti 
che sa scegliere e dai desideri che sa destare 
e che riguarda V amore come un mezzo per 
giungere al matrimonio e il matrimonio come 
un mezzo per giungere alla libertà: alla li- 
bertà della frivolezza e del male , riuscendo 
ad essere infine strumento di corruzione e a 1 
crescere poi non uomini, ma schiavi della > * 
vanità e delle più infeconde passioni. 

La donna gentile amò Foscolo veramente; 
presente e lontano, agiato o misero, accarez- 
zato o perseguitato dagli uomini fu sempre 
uguale per lui. 

A Firenze lavorò moltissimo. Compose una 
nuova tragedia la Ricci arda, continuò la tra- 
duzione d' Omero e cominciò il carme alle 
Grazie. 

A dar compimento a questo nuovo poema 
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sarebbe occorsa la calma e la convivenza con 
le persone che più lo amavano; ma la vita 
che gli fu più travagliata di prima non po- 
teva lasciargli agio ad un' opera che avrebbe 
dovuto unire le ispirazioni del poeta, alle me- 
ditazioni del filosofo, al paziente lavorio del 
cesellatore (1), 

Delle Grazie lasciò un gran numero di 
frammenti che uniti potevano offrire tutto il 
lavoro, non cosi perfetto certo come egli stesso 
T avrebbe ridotto, pur tuttavia tale da fare 
molto onore alla poesia italiana ed a lui. 

Ma codesti frammenti erano sparsi qui e colà 
senza ordine alcuno, e alcuni scritti con ea- 
» \ ratteri inintelligibili ; quasi nessun aiuto di 
\ note che potesse guidare ad ordinarli. Vi si ac- 
» *• cinse la Donna gentile, con Orlandini e Mayer, 
ed ebbe la consolazione di riuscire più felice- 
mente di quanto si potesse sperare. 

Dobbiamo almeno in parte all' amore di 
quella donna il concetto delle Grazie, e al- 
l' amore di lei dobbiamo il poterle ammirare 
quasi nella loro integrità. : 

Intanto avvenne la tremenda catastrofe che 
Egli avea prevveduto, cioè la caduta di Na- 
poleone. 

(1). Il De v Sanctis è forse un po' troppo severo 
nel suo giudizio intorno le Grazie. 
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Egliiasciòallora gli ozi della Toscana per cor- 
rere in Lombardia, rifarsi soldato, tentare di 
salvar V indipendenza di quella parte d' Italia 
o cader con onore. 

11 viceré Eugenio non era uomo da ardire 
a forti cose. Foscolo perdette ogni speranza, 
specialmente dopo V eccidio osceno del mini- 
stro ^rina, preparato dalla reazione, sempre 
stolta di qualunque partito essa sia. Egli 
stesso per poco non rimase vittima in quel sa- 
turnale di sangue, avendo strappato alle mani 
dei sicarii avvinazzati il generale Peyri, cre- 
duto da loro il Prina. Se alcuno di loro non 
T avesse riconosciuto chiamandolo il galan- 
tuomo della tragedia proibita (V Ajace) era fi- • * • 
nita per lui. ! i^* 

11 non essere però stato posto a brani dalla m± 
folla, gli fruttò una serie di accuse e di ca- | 
lunnie, quasi parteggiasse per quella ; egli che 
ne parlò cosi: 

« Le loro grida di patria e di libertà eie 
« loro fiaccole che mi mostravano faccie pai- 
« lide, atroci, e labbra tremanti di rabbia e 
« occhi pieni di stupidità e di delirio e i loro 
« corpi barcollanti di ubbriachezza e di furore 
« baccante e alcuni con mani armate di col- 
li telli mezzi rotti e di corde da strozzare e 
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« di sacchi vuoti da rubare, m' insegnarono 
« più teorie di libertà che non tutti i libri 
« di filosofia e quanto lessi mai nelle storie » . 

Sullo scorcio del marzo 1 81 Foscolo esulò, 
per non prestar giuramento di fedeltà ai ne- 
mici d 1 Italia. 

Pellegrinò per tutta la Svizzera, lavorando 
e difendendosi. Alla contessa d* Albany «scri- 
veva: « l'aver abborrito la tirannide di Bona- 
« parte che opprimeva Y Italia,, non implica 
« eh 1 io debba amare la signoria di casa d' Au- 
* stria. » 

Partito con presso che nulla, sospesi i pa- 
gamenti d' una banca, alla quale aveva affi- 
dato il suo, giunse a tale miseria sul finire 
del 1815, che doveva or vendere una cosa or 
T altra per non morire di fame e per molti 
mesi non possedette che una moneta da tre- 
dici soldi. 

Chi sa che cosa sarebbe avvenuto di lui, 
ser la donna gentile non fosse venuta in suo 
aiulo, con una delicatezza fina e quasi ma- 
terna. Essa d' accordo con Silvio Pellico — 
uno dei pochissimi rimasti fedeli all' amico in- 
felice — finse di comperare tutti i suoi libri, 
allo scopo di non lasciarlo senza danaro. 

In tali angustie tuttavia continuò i suoi 
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studii e scrisse varie opere fra le quali i Di- 
scorsi della servitù d' Italia. 

(ili Svizzeri cessarono alquanto dal diffidare 
di quest' uomo, caduto in tanta povertà, quan- 
do il suo concittadino "conte Gapodistria mi- 
nistro di Russia presso la Repubblica andò a 
visitarlo. Più tardi lo stesso Gapodistria, di- 
venuto ministro di stato delio Czar, lo chiamò 
a sè* facendogli grandi promesse, ma egli non 
volle curvare quella sua nobile testa a nes- 
sun dispotismo. 

Neil' agosto del 1816 si pose in viaggio per 
l 1 Inghilterra e nel settembre fu a Londra. 
Ivi era già conosciuto dai più grandi, quali 
lord Russel, Rogers, Byron, Moore e fu assai 
festeggiato. Pareva che la fortuna, cessasse di 
perseguitarlo. Ma volendo egli non apparire 
povero come era fra quei ricchissimi, fece spese 
troppo superiori alle sue forze e in breve si 
trovò in serii impacci. Pensò quindi a prov- 
vedere e cominciò a scrivere per quelle grandi 
riviste, meritamente famose e che danno agli 
scrittori un guadagno del quale in Italia non 
s' ha nemmeno un'idea. 

Ma la vita gli era tormentosa, per la per- 
dita della madre che egli, amò grandemente, 
per trovarsi lontano da chi lo amava, sotto un 
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cielo inclemente. La sua ferrea salute comin- 
ciò ad essere scossa. 

Tuttavia lavorava e con iscritti lodatissimi 
faceva conoscere, ed amare la patria lontana ; 
primo di quella schiera di italiani che si acqui- 
starono fama in Inghilterra scrivendo in in- 
glese e ai quali dobbiamo in gran parte la 
simpatia mostrataci in recenti occasioni da 
quel nobile popolo. 

Codesti suoi lavori gli fruttavano bene; si 
aggiunse che per consiglio di lady Dacre, il- 
lustri donna, diede nel 4823 un corso pub- 
blico di letture con incremento grande della 
sua fama ed utile materiale. 

Avrebbe potuto trarre una vita meno in- 
felice, colla figlia Floriana che aveva fatto 
venire presso di sé, qualora fosse stato, più 
economo. Già aveva pubblicato uno scritte- 
rello sul Digamma eolico che lo pose fra i più 
dotti del tempo e destò grande ammirazione 
ed egli compiacendosene pose nome Di- 
gamma-cottage ad un villino che avea com- 
perato, e nel quale vivea troppo signorilmente 
— esso che avea trascinato per più mesi la 
vita con tredici soldi in tasca. Dalle lezioni 
trasse 718 lire sterline, che in gran parte 
servirono a pagare alcuni creditori, e rimase 
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debitore di 161 sterline al libraio Murray per 
la carta e la stampa del libro su Parga, scritto 
in inglese, per difendere i Greci oppressi dal 
governatore Tommaso Maitland. 

Per riparare al disordine lavorò, lavorò a 
morte (come egli scrisse) tanto che nell827, 
venne assalito dalla malattia che lo trasse al 
sepolcro. 

11 grande e infelicissimo Ugo spirò il gicrno 
14 settembre del 1827, confortato dalla fi- 
gliola e da alcuni amici, primo fra i quali 
il canonico Iliego, fratello del generale morto 
gloriosamente in Ispagna. 

11 Riego e cinque inglesi lo accompagna- 
rono al cimitero di Chiswick e Udson Guer- 
ney vi fece porre la seguente modesta iscri- 
zione. 

Ugo Foscolo 
obiit xix die septj3mbris 

A. D. 1827 
AETATIS LII 

Dobbiamo al Riego l'aver preso cura della 
figlia di Foscolo ed a lui ed al Guerney Tes- 
sersi adoperati a far deporre le carte dell' il- 
lustre uomo nella biblioteca Labronica di 
Livorno. 
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La necessaria brevità di questo scritto non 
ci permette , come pur vorremmo , di citare 
molto del nostro Ugo, ma non sappiamo te- 
nerci dal riportare il sonetto nel quale egli 
fece il proprio ritratto, perchè tutte le nostre 
parole non varrebbero a farlo conoscere al 
lettore, quanto un solo suo verso. 

Solcata ho fronte, occhi incavati, intenti; 
'Crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto; 
Labbri tumidi, arguti, al riso lenti ; 
Capo chino, bel collo, irsuto petto. 

Membra esatte, vestir semplice, eletto ; 
Ratti i passi, i pensier, gl'atti, gli accenti 
Prodigo, sobrio, umano, ispido, schietto; 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi. 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso; 
Alle speranze incredulo e al timore ; 
11 pudor mi fa vile e prode Tira. 

Cauta in me parla la ragion, ma il core, 
Ricco di vizi e di virtù, delira: 
Forse da morte avrò fama e riposo. 

Bisogna pesare ognuna delle sue parole e 
poi si avrà un concetto chiaro ed esatto di 
lui. Solo il desiderio di essere sincero giu- 
dice di se stesso , lo rende troppo severo * 
quando si dice incredulo alle speranze. Tutta la 
sua vita e le sue opere , che sono contenute j 
in undici grossi volumi , smentiscono questa j 
asserzione 
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Può agire e scrivere cosi uno che non 
creda e che non isperi ? 

Davvero, se V incredulità e la disperanza po- 
tessero produrre simili frutti , sarebbe quasi 
da desiderare che ogni fede e ogni illusione 
scomparissero dal mondo. 

No ! Gli increduli sono coloro, e pur troppo 
abbondano ora, che dilapidano inutilmente la 
vita, senza che una buona azione li distingua 
da bruti mai ; sono coloro che* non hanno 

* 

rispetto nè per gli altri, nò per sé stessi e 
su tutto malignano e di tutto ridono. 

Che cosa sarebbe della civiltà se aspettas- 
simo da loro le invenzioni e le scoperte che 
rendono men disagiata la vita , se aspettas- 
simo da loro quegli scritti che valgano ad 
istruirci ed a renderci migliori, o soltanto ad 
esprimere efficacemente i nostri più cari sen- 
timenti ? 

Foscolo talvolta dubitò , ma egli malgrado 
ciò non fu miscredente e ce ne assicura Sil- 
vio Pellico, anima schietta e incapace di men- 
w tire, il quale gli fu caldissimo amico anche 
quando Tesserlo era pericoloso, quando la 
maggior parte lo sfuggiva e lo perseguitava 
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Silvio dice di lui : 

Nondimen fra' suoi dubbi sfortunati 
Ugo abborda V inverecondo zelo 
Di que' superbi, che di fè scevrati f 
Fremono ch'altri innalzin voti al cielo ; 
E talor mesto invidiava i fati 
Del pio, cui divin raggio è Tevangelo; 
E spesso entrava in solitario tempio 
Come non v'entra il baldanzoso e Tempio. 

Già da parecchio tempo si domandava che 
Ugo Foscolo fosse restituito all' Italia, che gli 
doveva tanto. 

Di fatti mentre qualche altro lette rato in- 
signe lodava ogni nuovo padrone che scen- 
desse a strazio del nostro paese , e il paese 
e sé stesso rendeva favola dell'Europa, quasi 
egli con la sua volubilità rappresentasse la 
volubilità di tutto il popolo, Ugo Foscolo af- 
fermava altamente col valore guerriero, colla 
tenacità indomabile ne ' propositi, col doloroso 
esilio, con gli scritti caldi d'affetto e pieni 
di sapienza , colla morte in terra straniera , 
affermava , diciamo , che Y Italia era feconda 
come un tempo di quei nostri antichi uo- 
mini, ognuno dei quali rappresentava tutto lo « 
stato. 

Il governo Italiano mandò dunque a Lon- 
dra il deputato Bargoni a ricuperare i re- 
stì del grande italiano. Ma da principio non 
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si poteva trovare la sepoltura. Per fortuna 
viveva ancora un vecchio inglese, che aveva 
assistito ai funerali di Foscolo e seppe indi- 
care il luogo preciso ove fu sotterrato. 

Si scavò là, e fu trovata la cassa. 

Il deputato Bargoni scrisse allora : 

« Non potevano essere meglio coin^nsate 
« le contrarietà incontrate e le s^^sessivè 
<r prolungate ansietà. Non ceneri e poche ossa, 
« ma si è trovato il cadavere di Ugo Postolo, 
« mancante solo delle pinne del naso e delle 
« labbra , specialmente del labbro superiore. 
u La pelle era ancora intatta dalla fronte alla 
« estremità dei piedi : le fedine d' un fulvo 
u alquanto grigiastro alle guance , il lungo 
« pelo sul petto , le larghe spalle, tutto lo 
u restituiva alla memoria degli astanti. Certo 
« una mano pietosamente amica, quella forse 
« della figlia , lo aveva composto nella cassa 
« mortuaria , ove lo trovammo ravvòlto in 
« un ampio lenzuolo , sul quale stava una 
u grande quantità di segatura, che contribuì 
« grandemente alla conservazione, veramente 
« maravigliosa, di un cadavere che era nella 
u tomba da 43 anni t nove mesi e parecchi 
« giorni. » ' 
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A questo parole ne aggiungeremo poche 
altre del Daily Telegraph : 

« Dopo tolta la terra che ricopriva la bara, 
« questa venne aperta. Appunto in questo 
" momento il sole compari nuovamente e gli 
a Italiani,, poco abituati al nostro clima ri- 
• « £^<j#w trono ciò come un lieto presagio pel 
£ J$ W*S*° della loro intrapresa. 

u Presso la tomba si trovava il medico 
(Collier) che assisti il grande italiano, come 
« puro il barbiere che lo serviva ed appena 
u questi videro il corpo esclamarono: 
u È proprio lui. n 

Noteremo una strana coincidenza. Tutti 
sanno che a Londra il £ole non si fa vedere 
tròppo di frequente , or bene, il giorno che 
Foscolo pose piede in Londra risplendeva un 
bel sole , tanto che egli andava ripetendo i 
versi del Pindemonte : 

Non biasmi Italia più l'anglico cielo, 
Cielo che non è più gelido e scuro. 

il il giorno che da quella nobile testa ve- 
niva rimossa la terra del sepolcro , il cielo , 
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prima piovoso , si serenò ed il solo com- 
parve. 

Si direbbe che anche la natura abbia vo- 
luto mostrarsi ospitale , come quel generoso 
popolo inglese , presso il quale Ugo Foscolo , 
ebbe meno triste Y esilio. 

Ugo Foscolo troverà in Santa Croce , una * 
tomba degna di lui ed era debito questQ^K 
la sua patria doveva sciogliere. E fq* ccyrto 4 . * 
giustamente incaricato Andrea Mafie i, scolaro, 
del Monti, di accompagnarvelo; quasi ad cspri- * * 
mere che 

1 • % 

■ 

»• 

Oltre il rogo non vive ira nemica ; 



quasi a rappresentare l'accordo fra Y antico 
ed il nuovo, cercato da Foscolo. 

Un paese poi che nel rigenerarsi ricorda i - 
suoi grandi con devozione, lascia sperar bene 
di sè. Ma si ricordi Y Italia anche dei vivi, si 
ricordi del rispetto che Foscolo , nel bollore 
della gioventù e fra lo strepito dell'armi e 
gli omaggi della folla , professava pubblica- 
mente per Alfieri e per il Parini non solo, 
ma anche per proprii nemici. 
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Chi mal parla dei grandi appar verace, 



disse tanti secoli fa Sofocle. 

Noi non dobbiamo seguire V andazzo d; 
tutto abbattere e di tutto spregiare. Quelle 
che tutto vuol abbattere è l'uomo che non 
r-. saprebbe costruire; e soltanto chi è sprege- 




cosa. 



Fine. 
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